
1

Teatro Dal Verme
ore 20

IN VOLO

mercoledì

20
settembre

2023

MILANO





3

IN VOLO 

Tõnu Kõrvits  stavolta si è ispirato ad Amelia Earhart, la celebre 
aviatrice americana scomparsa mentre volava intorno al mondo. E ha 
messo in musica distese di acqua, paesaggi, visioni osservati dall’alto, 
concludendo così il ciclo per coro e orchestra che abbiamo seguito 
passo dopo passo nelle scorse edizioni del festival.

Il concerto è preceduto da una breve introduzione di Gaia Varon.

Arvo Pärt (1935)

L’abbé Agathon
per soprano e archi
orchestrazione di Tõnu Kõrvits

Tõnu Kõrvits (1969)

Tiibade hääl – The Sound of Wings (2022)
For Amelia Earhart
per coro e archi
  Ülemereühenduses… (On the line…) [strumentale]
  I Taevas ja tundmatus (The Sky and Beyond)
  II Puutuda su kätt (The Touch of Your Hand)
  III Vapruse vääringus (In the Currency of Courage)
  IV Üks armastus (One Love)
  V Nõnda kõneleb süda (Thus Speaks the Heart)
  VI Tuletorn (Lighthouse)
  VII Tähistulv (The Star Stream)
  VIII Üle peegelvee (Over Looking Glass Water)
  Põhilõuna põhjatusse sööst… (Running North and South…) 
  [strumentale]
  IX Tiibade hääl ja hüüd (The Sound and Song of Wings) 
PRIMA ESECUZIONE IN ITALIA
Solisti: Marianne Pärna contralto 
           Laur Eensalu viola

Tallinn Chamber Orchestra
Estonian Philharmonic Chamber Choir 
Risto Joost direttore
Maria Listra soprano
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La direzione artistica del festival invita a non utilizzare in alcun modo gli 
smartphone durante il concerto, nemmeno se posti in modalità aerea o silenziosa. 
L’accensione del display può infatti disturbare gli altri ascoltatori. Grazie.

LUCI FANTASTICHE

Berlioz affida alla sua pagina più celebre l’evocazione musicale di 
un sogno fantastico, dove passione, amore e morte si intrecciano in 
un gorgo trascinante. Campo, invece, rilegge un corale di Bach e ne 
fa un gioioso, luminosissimo inno alla vita.

Il concerto è preceduto da una breve introduzione di Nicola 
Campogrande.

Régis Campo (1968)

The wonder of life
PRIMA ESECUZIONE IN ITALIA

Hector Berlioz (1803-1869)

Symphonie fantastique (Épisode de la vie d’un artiste) op. 14
Rêveries. Passions
Un bal
Scène aux champs
Marche au supplice
Songe d’une nuit de Sabbat

Orchestra Sinfonica Nazionale della Rai
Robert Trevino direttore
  

In collaborazione con 
Orchestra Sinfonica Nazionale della Rai
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L’abbé Agathon

L’abbé Agathon, se rendant un jour dans la ville pour vendre de 
menus objets, trouva le long de la route un lépreux qui lui demanda: 
«Où vas-tu?». L’abbé Agathon lui dit: «A la ville vendre des objets». 
Le lépreux lui dit: «Par charité, porte-moi là-bas». L’ayant pris, 
le vieillard le porta à la ville. L’autre lui dit alors: «Dépose-moi à 
l’endroit où tu vends tes objets». Et l’abbé Agathon fit ainsi. Quand 
il eut vendu un objet, le lépreux lui demanda: «Combien l’as-tu 
vendu?». «Tant». «Achète-moi un gâteau». Il l’acheta. 
Quand il eut vendu un autre objet, l’autre lui dit: «Et celui-ci, 
combien l’as-tu vendu?». «Tant». «Achète-moi telle chose». Le 
vieillard l’acheta encore. 
Quand il eut vendu tous ses objets et qu’il voulut partir, le lépreux 
lui dit: «Tu t’en vas?». «Oui». «Je t’en prie, par charité, reporte-moi 
à l’endroit où tu m’as trouvé». L’abbé Agathon prit le lépreux et le 
reporta à cet endroit. Celui-ci lui dit alors: «Béni es-tu, Agathon, par 
le Seigneur du ciel et de la terre». Agathon leva les yeux mais il ne 
vit plus personne, car le lépreux était un ange du Seigneur venu le 
mettre à l’épreuve.

Tiibade hääl / The Sound of Wings
For Amelia Earhart
Testo di Doris Kareva (1958)

I Taevas ja tundmatus

Tead ju, et taevas on minu kodumaa –
taevas ja tundmatus.

Keegi ei lähe kunagi kaduma.
Silmapiir vaid on uus.

II Puutuda su kätt

Puutuda su kätt
on puhas rõõm.

Siin, sellessamas toas
kõik tähed meenuvad,
kes tookord nägid meid.

See lõpmatus, kus seisime
koos keset tähistulva,
vaikussooja ööd.
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Il rumore delle ali
Per Amelia Earhart
Traduzione in lingua inglese di Miriam McIlfatrick-Ksenofontov
Traduzione dall’inglese di John Irving

I Il cielo e oltre

Lo sai che il cielo è casa mia –
il cielo e oltre.

Nessuno sparisce.
Solo l’orizzonte non si conosce ancora.

II Il tocco della tua mano

Il tocco della tua mano
è gioia purissima.

Proprio in questa stanza 
vivono ancora tutte le stelle 
che sempre ci hanno guardati.

Fianco a fianco in questa infinità
tra stelle cadenti
nella notte calda di silenzio.

L’abate Agatone

L’abate Agatone andò un pomeriggio in città al mercato per vendere 
piccoli oggetti e lungo la strada trovò un lebbroso che gli chiese: «Dove 
vai?». Rispose l’abate Agatone: «In città a vendere degli oggetti». Il 
lebbroso gli disse: «Per carità, portami via con te». Dopo averlo preso, 
il vecchio lo portò in città. Allora il lebbroso gli disse: «Lasciami dove 
vendi la tua roba». E l’abate Agatone fece come gli era stato chiesto. 
Quando il monaco ebbe fatto la sua prima vendita, il lebbroso gli chiese: 
«A quanto l’hai venduto?». «Tanto». «Allora comprami una torta». E 
la comprò. Quando il monaco ebbe venduto un’altra merce, il lebbroso 
disse: «Questo articolo qui, a quanto l’hai venduto?». «Tanto». «Allora 
comprami qualcosa». Il vecchio fece la volontà del lebbroso. Quando 
l’abate Agatone ebbe venduto tutti i suoi averi e volle andarsene, il 
lebbroso disse: «Vai via?». «Sì». «Per favore, per pietà, riportami lungo 
la strada dove giacevo oggi». L’abate Agatone prese il lebbroso e lo 
riportò indietro. Quando l’ebbe fatto, il lebbroso disse: «Benedetto sei tu, 
Agatone, dal Signore del cielo e della terra». Agatone alzò gli occhi, ma 
non vide nessuno, perché il lebbroso era un angelo del Signore venuto 
per metterlo alla prova.



6

Nii nagu siis,
nii nagu siis me armastasime,
nii armastame nüüd.

III Vapruse vääringus

Rahu hind 
on see, mida Elu meilt nõuab
vapruse vääringus.

Hing, kes seda ei tea,
ei tea veel, kuis vabaneda
tühise koormast.

Veel ta ei mõista
hirmu üksilduskuristikku
ega võrratut kõrgust,
kus mõrkjas rõõmus kõlab
tiibade hääl.

IV Üks armastus

Üks armastus, nii nagu õhk või taevas.
Viis pääsukest – neis hõiskab sama viis,
mis kõlab nagu seitse, seitse, seitse...

Kolm korda süda võpatab: su kohus
on kolmekordne püsi – õhus, ohus
ja rahus. Hinga: seitse, seitse, seitse...

Astu valgusse
avalisüli.

V Nõnda kõneleb süda

Iga päev
hingetõmb.

Iga valiku eest
me maksame Elule
vapruse vääringus.

Iga rahutu päeva eest
rahu nimel.
Sest me peame õiglaseks seda.
Nõnda kõneleb süda.
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Proprio come prima,
proprio come amavamo una volta,
così amiamo ora.
 
III Nella moneta del coraggio 

Il prezzo della pace,
è ciò che la vita ci chiede
nella moneta del coraggio. 

L’anima, che questo non lo sa,
ancora non sa come sbarazzarsi 
dell’onere delle piccole cose. 

E ancora non riesce a sondare
il solitario abisso di paura
o le vette altissime
dove la gioia agrodolce riecheggia
come il rumore di ali. 

IV Un solo amore

Un solo amore, proprio come l’aria o il cielo.
Una ventina di rondini – il cui piombare e alzarsi
riecheggia in sette, sette, sette…

Tre volte salta il cuore: il tuo ruolo 
è risolutezza tripla – in aria, in pericolo,
in pace. Respira: sette, sette, sette…

Avvicinati alla luce
con braccia aperte.
 
V Così parla il cuore

Ogni giorno
un respiro.

Per ogni scelta
effettuiamo un pagamento alla vita 
nella moneta del coraggio.

Per ogni giorno irrequieto
in nome della pace.
Perché lo troviamo giusto.
Così parla il cuore.
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VI Tuletorn

Ulgusaarel on tuletorn
ootamas tiibade häält.

Tuuled, tuuled,
tühjuse telefon.
Kuuled?

Ulgusaarel on tuletorn
ootamas tiibade häält.

Aga vaikivad huuled.
Kuuled?

VII Tähistulv

Kas tähti mäletad,
kes tookord nägid meid?
Nüüd on nad sõbrad.

Möödudes
me ikka noogutame,
ikka naeratame.

Lõpmatuse tähistulv
on nagu Sinu lähedus –
nii soe.

VIII Üle peegelvee

Kui kord oled maandunud,
siis
ootab sind ees üks puri
sääl, üle peegelvee.

Kui mõtete erameri,
kui soovide surimuri
su soonis on taandunud,
siis
sinna terendab tee.

See purjekas vaikuserannal
üle peegelvee
on üksipäi sinu päralt,
sind ootab ees.
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VI Faro

Un faro su un’isola solitaria 
attende il rumore di ali.

Venti, venti,
alla radio il vuoto.
Lo senti?

Un faro su un’isola solitaria 
attende il rumore di ali.

Ma rimane il silenzio.
Lo senti?

VII Il flusso stellare

Rammenti le stelle 
che un tempo ci guardavano?
Ora sono amiche.

Ogni volta che scambieremo
qualche parola di saluto, annuiremo, 
sorrideremo.

Il flusso stellare dell’infinità 
è come la tua vicinanza –
così calda.
 
VIII Sopra acqua che sembra uno specchio

Appena atterri,
là
c’è una vela che ti aspetta
sopra acqua che sembra uno specchio.

Quando il mare di pensieri 
e il ribollire di desideri
nelle le tue vene cessano,
là
appare un sentiero.

Il veliero sulla riva del silenzio
sopra acqua che sembra uno specchio 
è tutto e solo per te, 
in attesa.
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Piripardal ta sind
kannab kerge ja kindlana,
ärevuseta, sära-säralt
tagasi taevasse.

IX Tiibade hääl ja hüüd

Tead ju, et taevas on minu kodumaa –
taevas ja tundmatus.
Keegi ei lähe kunagi kaduma.
Silmapiir vaid on uus.

Võrratus kõrguses kõlab
üha see müha,
tiibade hääl ja hüüd:
nii nagu siis me armastasime,
nii armastame alati
ja nüüd.
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Una volta, debitamente, a bordo 
vieni riportata, rapida e sicura,
libera dalla paura, raggio per raggio, 
indietro al cielo.
 
IX Il rumore e il canto delle ali

Lo sai che il cielo è casa mia –
il cielo e oltre.
Nessuno sparisce.
Solo l’orizzonte non si conosce ancora.

Tra le vette altissime risuona 
il rombo implacabile
del rumore e del canto delle ali:
proprio come un tempo amavamo
così ameremo per sempre
e ora.
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Due variazioni sul tema del volo. Una che si slancia verso le altitudini 
celesti grazie alle ali di un angelo. L’altra che insegue l’altezza del cielo 
guidata dalle ali meccaniche di un aeroplano. Due voli diversi, uno 
simbolico, l’altro reale, uno astratto, l’altro concreto, che però sembrano 
possedere la stessa meta, forse utopisticamente irraggiungibile: affidare 
alla voce umana il compito di “staccare l’ombra da terra”, di abbandonare 
il corpo e di levarsi – con la sapienza dello sciamano – verso le “altissime 
profondità” del pensiero. Questi sembrano essere il senso, l’indirizzo, il 
fine del dittico costituito da due “pale sonore” assai dissimili tra loro, 
ma entrambe legate alla tradizione vocale della civiltà musicale estone: 
L’abbé Agathon di Arvo Pärt e The Sound of Wings. For Amelia Earhart 
di Tõnu Kõrvits.
La cantata di Pärt, nata nel 2004, è, come del resto quasi tutte le 
opere del compositore estone, un oggetto metamorfico. Lo stimolo 
nasce dall’incontro casuale con una leggenda che risale probabilmente 
al IV secolo dopo Cristo e che appartiene al movimento spirituale dei 
cosiddetti Padri del Deserto, ossia quei monaci come Antonio il Grande, 
San Girolamo e Paolo di Tebe che dopo l’editto di Costantino del 313 
abbandonano le loro città e i loro monasteri per vivere da eremiti 
nei deserti dell’Egitto, della Palestina e della Siria. La vicenda narra 
dell’abate Agatone che un giorno, recandosi presso un mercato per 
vendere le proprie povere cose, incontra lungo una strada un lebbroso. 
L’uomo lo implora di portarlo con sé e una volta giunti al mercato gli 
chiede a quale prezzo abbia venduto la propria merce. Agatone risponde 
per due volte di avere ottenuto in cambio molto denaro e allora il lebbroso 
lo prega prima di comprargli un dolce e poi di fargli un regalo. Agatone 
acconsente e alla fine della giornata lo riporta con sé fino al punto in cui 
si erano incontrati. Quando si volta per salutarlo la strada però è vuota e 
il lebbroso sembra scomparso nel nulla. Solo in quel momento Agatone 
comprende che quell’uomo altri non era che un angelo di Dio sceso sulla 
terra per metterlo alla prova. 
Con l’aiuto della teologa e storica inglese Benedicta Ward, Pärt stende 
innanzitutto un testo in prosa, rinunciando, sin dal principio, a ogni 
traduzione in versi. La prima versione, eseguita nel maggio del 2004 presso 
l’Ospedale di Beauvais, in Francia, il più antico lebbrosario d’Europa, è 
destinata a una voce di soprano, quattro viole e quattro violoncelli. Ma 
in una seconda versione realizzata nel 2008 il trattamento del testo è di 
carattere più palesemente oratoriale: il coro femminile svolge la parte 
del narratore, a una voce di contralto o baritono è assegnato il ruolo di 
Agathon e a una voce di soprano quello del lebbroso. La scrittura vocale, 
in entrambe le versioni, sia nelle parti corali sia in quelle solistiche, 
segue una piana intonazione prosastica che asseconda coerentemente 
l’andamento del testo. Il tono di declamazione viene abbandonato solo 
nel finale, quando il lebbroso sulle parole “Béni es-tu, Agathon, par le 
Seigneur du ciel et de la terre” assume all’improvviso la voce dell’angelo 
e intona una frase di grande intensità lirica. Questa sera ascolteremo una 
versione ulteriore del lavoro, realizzata per l’occasione da Tõnu Kõrvits e 
destinata a un nuovo organico: soprano e orchestra d’archi. 
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Grazie a questa nuova orchestrazione il passaggio dalla prima alla 
seconda pala del dittico avviene in modo naturale e conseguente, 
tracciando un filo ininterrotto. La metamorfosi delle ali angeliche in 
quelle meccaniche avviene infatti nel segno e nel nome della comune 
civiltà culturale che lega Arvo Pärt a Tõnu Kõrvits. L’autore di The 
Sound of Wings è nato infatti a Tallinn, la capitale dell’Estonia, nel 1969 
e anche se Pärt, fuggito a Vienna insieme alla famiglia nel 1980, non è 
stato per forza di cose tra i suoi maestri diretti, l’appartenenza a una 
medesima koinè stilistica è innegabile. L’affinità emerge con assoluta 
evidenza, in modo particolare, nelle molte opere che i due compositori 
hanno dedicato al medium, strategico per entrambi, del coro. La nuova 
opera che MITO SettembreMusica presenta in prima esecuzione italiana 
viene a completare una trilogia di lavori corali iniziata nel 2017 con 
Moorland Elegies, un lavoro che intona una serie di testi poetici di Emily 
Brontë, proseguita nel 2021 con You are Light and Morning. Sei la luce 
e il mattino, che segna l’incontro del compositore con la poesia di Cesare 
Pavese, e si chiude infine con questa nuova cantata su testi di Doris 
Kareva, notissima poetessa estone non ancora tradotta in italiano. 
Come indica il sottotitolo, librettista e compositore hanno scelto, questa 
volta, la strada della biografia novecentesca. Protagonista della cantata 
è infatti la figura di Amelia Earhart, personaggio leggendario nella 
storia degli Stati Uniti d’America. Nata nel 1897 in una famiglia piccolo 
borghese del Kansas scopre, a 23 anni, dopo un volo turistico sopra la 
città di Los Angeles, una divorante e travolgente passione per il volo 
che la spinge a iniziare una straordinaria carriera di “dominatrice del 
vento” – come la definì un giornalista statunitense. I suoi record sono 
innumerevoli: nel 1928 è la prima donna a sorvolare l’Atlantico, nel 
1932 è la prima aviatrice ad attraversare l’Oceano Pacifico, volando da 
Oakland a Honolulu. Tre anni più tardi progetta un’impresa temeraria: 
il giro del mondo in aereo in semi solitaria. Purtroppo, il suo aereo uscì 
dai radar il 2 luglio del 1937 e né lei, né il suo velivolo vennero mai più 
ritrovati. 
Doris Kareva non ricostruisce certo la vita reale di Amelia Earhart, 
raccontata peraltro in decine di film, romanzi, documentari e serie 
televisive, ma compone, al contrario, un testo poetico delicato e 
immaginifico che lascia trasparire la figura di Amelia dietro il sipario 
dei suoi pensieri, delle sue visioni, dei suoi sogni. Fino a intonare nella 
strofa conclusiva un congedo dolente e nostalgico: «Tra le vette altissime 
risuona / il rombo implacabile / del rumore e del canto delle ali: / 
proprio come un tempo amavamo / così ameremo per sempre / e ora». 
Kõrvits riserva a ognuna delle nove sezioni in cui il testo si suddivide un 
trattamento sonoro diverso e contrastante: dalla trasparente scrittura 
omofonica e cantabile della prima sezione (Il cielo e oltre) al lirismo 
“arioso” del solo per voce e orchestra che occupa la quarta sezione (Un 
amore), fino alla delicatissima aria per coro e orchestra che segna il 
malinconico epilogo dell’avventura “celeste” di Amelia: una donna che 
ha ascoltato da vicino, per tutta la sua breve vita, il “suono delle ali”. 

Guido Barbieri
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Fondata nel 1993 da Tõnu Kaljuste, la Tallinn Chamber Orchestra 
nell’arco di trent’anni è diventata una delle più prestigiose orchestre, 
sia in territorio estone, sia come ospite dei più rinomati palcoscenici 
di tutto il mondo, apprezzata per i suoi programmi artisticamente 
rigorosi, per il suo approccio stilisticamente informato e per la sua 
padronanza interpretativa. 
I componenti dell’orchestra sono musicisti di elevato profilo artistico 
e si esibiscono spesso sia come solisti, sia in formazioni cameristiche. 
Tõnu Kaljuste è stato direttore principale dell’Orchestra dal 1993 al 
1995, dal 1996 al 2001 e nuovamente dal 2019. Il direttore finlandese 
Juha Kangas è stato direttore principale nella stagione 1995-1996 e 
direttore artistico dal 2001 al 2003. Successivamente hanno ricoperto 
l’incarico Eri Klas e Risto Joost. Tra i direttori ospiti che negli anni 
hanno collaborato con l’Orchestra figurano Storgårds, Inkinen, 
Blacher, Kuusisto, Sitkovetsky, Spissky, Sinkovsky e gli eminenti 
direttori estoni Olari Elts, Paavo, Neeme e Kristjan Järvi, Arvo Volmer 
e Vello Pähn. L’Orchestra è stata ospite di diversi festival internazionali 
tra i quali MITO SettembreMusica (2004, 2017, 2021), Budapest 
Autumn Festival (2005), Festival Cervantino (Messico, 2012), Vale of 
Glamorgan Festival (Galles, 2015), MDR-Musiksommer (Germania, 
2017), Euphonie (Polonia, 2018), Naantali Music Festival (2019), 
Mozartiana di Danzica (2019), Baltic Sea Festival di Stoccolma 
(2018, 2019), Pärt Festival di Amsterdam (2022), Festival Musicale di 
Bydgoszcz in Polonia (2022) e molti altri. Numerose tournée l’hanno 
portata in Canada, Stati Uniti, Giappone, Cina, Brasile, Argentina, 
Messico, Tunisia e in diversi Paesi europei. 
L’Orchestra vanta una lunga collaborazione con l’Estonian 
Philharmonic Chamber Choir. Le loro esibizioni e registrazioni 
discografiche congiunte, tra cui il Te Deum di Arvo Pärt, hanno 
ottenuto grande successo e molteplici riconoscimenti internazionali.
Nel 2013 la Tallinn Chamber Orchestra è stata premiata con l’Estonian 
Music Council’s Prize. Nel 2014 la registrazione per ECM del brano 
Adam’s Lament di Arvo Pärt, diretta da Tõnu Kaljuste, ha vinto il 
Grammy nella categoria Best Choir Performance.

L’Estonian Philharmonic Chamber Choir è tra i più famosi gruppi 
musicali estoni del mondo. Il Coro è stato fondato nel 1981 da Tõnu 
Kaljuste, che ne è stato direttore artistico e direttore principale per 
vent’anni. Tale ruolo è stato poi ricoperto da Paul Hillier dal 2001 al 
2007. Daniel Reuss ne è stato il direttore dal 2008 al 2014 e Kaspars 
Putniņš dal 2014 al 2021. Dalla stagione 2021/2022 Tõnu Kaljuste è 
tornato a esserne il direttore artistico e principale.
Il suo repertorio spazia dal canto gregoriano al Barocco, fino alla 
musica del ventunesimo secolo, con una particolare attenzione per le 
opere di compositori estoni quali Arvo Pärt, Veljo Tormis, Erkki-Sven 
Tüür, Galina Grigorjeva, Toivo Tulev, Tõnu Kõrvits, presentando i loro 
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lavori in tutto il mondo. Il Coro sostiene una media di 60/70 concerti 
a stagione, in Estonia e all’estero.
L’EPCC ha collaborato con direttori e orchestre di grande rilievo, 
ospite dei maggiori festival e delle sale più prestigiose del mondo. 
Un altro aspetto di grande importanza nella vita del Coro è l’attività 
discografica (ECM, Virgin Classics, Carus, Harmonia Mundi, Ondine). 
Le sue incisioni hanno vinto due volte un Grammy Award nella 
categoria Miglior Performance Corale: nel 2007 per l’album Arvo 
Pärt. Da Pacem (direttore Paul Hillier, Harmonia Mundi) e nel 2014 
Arvo Pärt. Adam’s Lament (direttore Tõnu Kaljuste, ECM). In totale, 
il Coro ha ottenuto sedici nomination ai Grammy per le opere di Arvo 
Pärt, Erkki-Sven Tüür e la musica di compositori dei paesi nordici. Le 
sue registrazioni hanno fruttato diversi premi: Gramophone Award, 
Diapason d’Or, Preis der Deutschen Schallplattenkritik. Nel 2020 il 
«BBC Music Magazine» lo ha nominato tra i migliori dieci cori di tutto 
il mondo.

Risto Joost è uno dei direttori d’orchestra più importanti e versatili della 
sua generazione, con un’attiva carriera sui palcoscenici sia concertistici 
sia lirici. Il suo orizzonte musicale è ampio e il suo repertorio diversificato 
spazia dall’era barocca alla musica contemporanea, includendo spesso 
prime esecuzioni di opere nuove. È direttore artistico e principale del 
Teatro Vanemuine, in Estonia, dalla stagione 2020/2021 e direttore 
dell’Opera Nazionale Estone dal 2009.
Risto Joost è molto richiesto come direttore ospite e ha diretto 
numerose orchestre e cori rinomati a livello mondiale. È stato anche 
direttore principale del Coro da Camera Olandese negli anni 2011-
2015 e direttore artistico del MDR Rundfunkchor di Lipsia dal 2015 
al 2019. Dal 2013 al 2019 è stato direttore principale della Tallinn 
Chamber Orchestra e, negli anni 2018-2019, direttore artistico della 
Filarmonica e del Birgitta Festival di Tallinn.
La sua discografia riflette un profondo amore per la musica 
contemporanea e le sue registrazioni sono spesso acclamate dalla 
critica. Le sue pubblicazioni includono tre album con le opere di 
Arvo Pärt e tre album con musiche di Tõnu Kõrvits: per Ondine ha 
registrato Hymns to the Nordic Lights e You Are Light and Morning 
con l’Orchestra Sinfonica Nazionale Estone e Moorland Elegies con la 
Tallinn Chamber Orchestra e l’Estonian Philharmonic Chamber Choir. 
Nel 2022 ha presentato la prima esecuzione di The Sound of Wings 
concludendo così la trilogia. Ha inoltre registrato opere di Peeter Vähi, 
René Eespere, Jean-Paul Dessy, Verdi, Wagner, Haydn e altri.
Risto Joost ha studiato direzione corale e d’orchestra e canto presso 
l’Accademia Estone di Musica e Teatro. Ha approfondito i suoi studi 
presso l’Università di Musica e Arti dello Spettacolo di Vienna e ha 
conseguito un master presso il Royal College of Music di Stoccolma 
nella classe di direzione d’orchestra di Jorma Panula.
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Ha vinto i concorsi di direzione d’orchestra “Jorma Panula” e “Nikolai 
Malko” (rispettivamente nel 2012 e nel 2015). Ha ottenuto due volte 
il Music Award della Fondazione Patrimonio Culturale Estone (2006, 
2015) e nel 2011 ha vinto il premio “Giovane Figura Culturale” della 
Repubblica Estone. Ha ricevuto il premio della Fondazione Gustav 
Ernesaks nel 2021 e il Music Award dell’Estonian Theatre Union nel 
2022.

Maria Listra è una solista la cui esperienza comprende un’ampia 
varietà di repertori differenti, dalla musica da camera all’opera e 
dalla musica antica alla contemporanea. Si è diplomata a Londra alla 
Chigwell School nel 2008 e al Royal Holloway University of London 
College nel 2011. Ha cantato in diverse serie concertistiche nelle sale 
più importanti di tutta l’Estonia. Ha partecipato a progetti operistici, 
ha eseguito musica da camera e anche parti solistiche in oratori. Dal 
2013 è stata spesso solista ospite al teatro Vanemuine, in Estonia. I 
suoi ruoli includono Zerlina (Don Giovanni di Mozart), Franziska 
Cagliari (Wiener Blut di Johann Strauss), Mademoiselle Silberklang 
(L’impresario teatrale di Mozart), Christine (Il fantasma dell’opera 
di Andrew Lloyd Webber), Johanna (Sweeney Todd di Stephen 
Sondheim), Cosette (Les Misérables di Claude-Michel Schönberg), 
Donna (Tulleminek / Into the Fire di Märt-Matis Lill).
Dal 2022 Maria Listra prende parte alla produzione dell’Opera 
Nazionale Estone Il flauto magico di Mozart come Prima Dama. Ha 
tenuto numerose masterclass, conferenze e seminari.

Marianne Pärna si è diplomata in canto presso la Scuola Musicale 
“Georg Ots” di Tallinn, con Linda Toomsalu. In seguito ha proseguito 
la propria formazione con Allan Vurma. Durante gli studi ha fatto 
parte del Coro della Radio Estone e ha cantato per otto anni anche 
nel Coro dell’Opera Nazionale Estone. Dal 2005 è inoltre cantante e 
solista dell’Estonian Philharmonic Chamber Choir.
Si è esibita in numerosi festival internazionali e in molte produzioni 
concertistiche. Il suo repertorio include parti soliste nella Passione 
secondo Giovanni di Bach, nel Beatus vir di Vivaldi, nelle opere 
Miserere, Litany, Passio e Kanon Pokajanen di Pärt, nella Messa 
dell’incoronazione e nel Requiem di Mozart, nella Veglia per tutta la 
notte di Rachmaninov, in Adam’s Passion di Pärt/Wilson, nei Requiem 
Canticles di Stravinskij e nelle opere di Tõnu Kõrvits.

Laur Eensalu ha studiato violino e viola alla Scuola Superiore 
Musicale di Tallinn con Tiiu Peäske, alla Hochschule für Musik di 
Karlsruhe con Fabio Marano e all’Accademia Estone di Musica e 
Teatro con Viljar Kuusk e Toomas Nestor. Dal 2005 collabora con la 
Tallinn Chamber Orchestra della quale dal 2011 è prima viola.
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La direzione artistica del festival invita a non utilizzare in alcun modo gli 
smartphone durante il concerto, nemmeno se posti in modalità aerea o silenziosa. 
L’accensione del display può infatti disturbare gli altri ascoltatori. Grazie.

IL PIANOFORTE DI BACH

In realtà il pianoforte era, per così dire, ancora in fase di sviluppo 
all’epoca di Bach. Lui scriveva per clavicembalo, per organo, per 
clavicordo. Ma le sue partiture sono talmente straordinarie che, da 
secoli, i pianisti se ne sono appropriati. Come accade in questo caso.

Il concerto è preceduto da una breve introduzione di Alberto Brunero.

Johann Sebastian Bach (1685-1750)

Variazioni Goldberg BWV 988
Aria
Variatio 1
Variatio 2
Variatio 3 – Canone all’unisono
Variatio 4
Variatio 5
Variatio 6 – Canone alla seconda
Variatio 7 – Al tempo di Giga
Variatio 8
Variatio 9 – Canone alla terza
Variatio 10 – Fughetta
Variatio 11
Variatio 12 – Canone alla quarta
Variatio 13
Variatio 14
Variatio 15 – Canone alla quinta – Andante
Variatio 16 – Ouverture
Variatio 17
Variatio 18 – Canone alla sesta
Variatio 19
Variatio 20
Variatio 21 – Canone alla settima
Variatio 22 – Alla breve
Variatio 23
Variatio 24 – Canone all’ottava
Variatio 25 – Adagio
Variatio 26
Variatio 27 – Canone alla nona
Variatio 28
Variatio 29
Variatio 30 – Quodlibet
Aria da capo

Pietro De Maria pianoforte

Variazioni. Non si danno variazioni senza un tema. E il tema delle 
Variazioni Goldberg ha una storia accattivante, raccontata dal 
primo biografo bachiano, l’abate Forkel. Egli narra che il conte 
Kaiserling, ambasciatore russo alla corte di Sassonia, residente a 
Lipsia e in diretto contatto con la famiglia Bach, aveva al suo servizio 
un giovanissimo cembalista, Johann Gottlieb Goldberg, allievo 
dello stesso Johann Sebastian e di suo figlio Wilhelm Friedemann. 
«Il conte una volta disse a Bach che gli sarebbe piaciuto far suonare 
a Goldberg dei brani che fossero di andamento piacevole e un po’ 
mosso e che potessero rallegrarlo nelle notti insonni causate da 
fitti dolori. Bach accontentò questo desiderio con delle variazioni, 
che in precedenza aveva considerato una forma piuttosto arida, in 
quanto l’armonia di base rimane sempre la stessa». Ne venne fuori 
un capolavoro la cui perfezione non finisce di stupirci. 
Innanzitutto per l’Aria che apre e chiude il ciclo di “Esercizi” 
(chiamati proprio così in partitura) e che da sola potrebbe soddisfare 
le aspirazioni di un compositore per una vita intera. Ma ci sono 
anche e soprattutto le trenta variazioni, ognuna delle quali sembra 
giungere con tale spontaneità e varietà di contenuti da renderla 
tanto gradevole quanto sorprendente dal punto di vista inventivo. 
Non indugio sugli elementi strutturali, ma solo su alcuni altri che 
l’ascoltatore potrà recepire anche al primo ascolto. Le 30 variazioni 
non si basano come di consueto sulla melodia dell’Aria iniziale, 
ma quasi esclusivamente sulla linea del basso, che si estende per 
32 battute. Ogni tre variazioni l’ultima è un canone (la forma che 
anche i non musicisti conoscono almeno grazie a Fra’ Martino), con 
l’intervallo tra le voci che aumenta progressivamente, dall’unisono 
all’intervallo di seconda, di terza, di quarta, e via dicendo fino 
alla nona. Per la trentesima variazione, che dovrebbe presentare 
un canone alla decima, Bach lo evita con un colpo di teatro, un 
Quodlibet che intreccia abilmente in contrappunto due umili e 
scanzonati temi popolari. A questo proposito lo stesso Forkel riporta 
che la famiglia Bach era solita cantare insieme, all’impronta, delle 
canzoni popolari «alcune di contenuto comico, altre piccanti, e 
sebbene le diverse voci formassero estemporaneamente una chiara 
armonia, i testi in ciascuna voce avevano un contenuto del tutto 
diverso. Chiamavano questa sorta di canto collettivo Quodlibet, e 
non solo ne ridevano allegramente tra di loro, ma suscitavano risate 
irresistibili in tutti coloro che li ascoltavano». 
Il ciclo Goldberg si conclude con la riproposta dell’Aria, indicata 
solo con “Aria da capo a fine” nella partitura della prima edizione. 
Sì perché questa è una delle poche opere di Bach a essere andata 
in stampa durante la sua vita, nel 1741, mentre nel 1975 è 
stata rintracciata la copia a lui appartenuta contenente alcune 
annotazioni di suo pugno e altri 14 canoni.

Renato Meucci

Dopo aver vinto il Premio della Critica al Concorso Čajkovskij di 
Mosca nel 1990, Pietro De Maria ha ricevuto il primo premio al 
Concorso Internazionale Dino Ciani di Milano (1990) e al Géza 
Anda di Zurigo (1994). Nel 1997 gli è stato assegnato il Premio 
Mendelssohn ad Amburgo.
La sua intensa attività concertistica lo vede solista con prestigiose 
orchestre e con direttori quali Roberto Abbado, Gary Bertini, 
Myung-Whun Chung, Vladimir Fedoseev, Daniele Gatti, Alan 
Gilbert, Eliahu Inbal, Marek Janowski, Ton Koopman, Michele 
Mariotti, Ingo Metzmacher, Gianandrea Noseda, Corrado Rovaris, 
Yutaka Sado, Sándor Végh.
Nato a Venezia nel 1967, De Maria ha iniziato lo studio del 
pianoforte con Giorgio Vianello e si è diplomato sotto la guida di 
Gino Gorini presso il Conservatorio della sua città, perfezionandosi 
successivamente con Maria Tipo al Conservatorio di Ginevra, 
dove ha conseguito nel 1988 il Premier Prix de Virtuosité “con 
distinzione”.
Il suo repertorio spazia da Bach a Ligeti ed è il primo pianista 
italiano ad aver eseguito pubblicamente l’integrale delle opere di 
Chopin in sei concerti. Recentemente ha realizzato un progetto 
bachiano, eseguendo i due libri del Clavicembalo ben temperato e 
le Variazioni Goldberg.
Ha registrato l’integrale delle opere di Chopin, il Clavicembalo 
ben temperato e le Variazioni Goldberg per Decca, ricevendo 
importanti riconoscimenti dalla critica specializzata, tra cui 
«Diapason», «International Piano», «MusicWeb-International» 
e «Pianiste». Ha inciso inoltre le tre Sonate op. 40 di Clementi 
per l’etichetta Naxos, un recital registrato dal vivo al Miami 
International Piano Festival per VAI Audio, l’integrale delle opere 
di Beethoven per violoncello e pianoforte con Enrico Dindo per 
Decca e un cd con opere di Fano per Brilliant Classics.
Pietro De Maria è Accademico di Santa Cecilia e insegna al 
Mozarteum di Salisburgo. È nel team di docenti del progetto “La 
Scuola” di Maria Tipo organizzato dall’Accademia di Musica di 
Pinerolo.

Art Bonus: siamo tutti mecenati!
Anche tu puoi sostenere il festival MITO SettembreMusica diventando un Mecenate: per 
te il 65% di bonus fiscale sull’importo donato! L’Art Bonus consente a cittadini e aziende 
di supportare la cultura tramite erogazioni liberali e godere di importanti benefici fiscali.

#MITO2023   #SOLOAMITO
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